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Adorazione Eucaristica II Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

«O Gesù, donami le tre perle eucaristiche: la povertà di spirito, la purezza d’amore, 

l’umiltà di cuore. Dal tuo silenzioso tabernacolo, quando il cielo è scuro, soffia 

l’uragano e si scatena la tempesta ho la certezza che, sopra le nubi, c’è comunque il 

sole. Ci sei tu, che mi difendi dal Maligno. O Gesù, nutrimento e vita, insegnami le 

pagine che compongono l’arcano libro dell’umanità: amare e soffrire. E sii tu la mia 

Luce» (PADRE GIUSEPPE BOCCI). 

 

Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere 

del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. 

 

O Padre, che in Cristo Signore hai posto la tua dimora tra noi, donaci di accogliere 

costantemente la sua parola per essere tempio dello Spirito, a gloria del tuo nome. 

 

Canto al Vangelo (Gv 1, 41.17) 

«Abbiamo trovato il Messia»: la grazia e la verità vennero per mezzo di lui. 

 

Vangelo Gv 1,35-42 

In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù 

che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare 

così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse 

loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, 

dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli 

dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno 

dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, 

fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: 
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«Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando 

lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato 

Cefa» – che significa Pietro. 

 

Pausa di silenzio canto 

1L. Con la scorsa Domenica […] è iniziato il tempo ordinario dell’anno liturgico. La 

bellezza di questo tempo sta nel fatto che ci invita a vivere la nostra vita ordinaria come 

un itinerario di santità, e cioè di fede e di amicizia con Gesù, continuamente scoperto 

e riscoperto quale Maestro e Signore, Via, Verità e Vita dell’uomo. È quanto, 

nell’odierna liturgia, ci suggerisce il Vangelo di Giovanni, presentandoci il primo 

incontro tra Gesù e alcuni di quelli che diventeranno suoi apostoli. Costoro erano 

discepoli di Giovanni Battista, e fu proprio lui a indirizzarli a Gesù, quando, dopo il 

Battesimo nel Giordano, lo indicò come "l’Agnello di Dio" (Gv 1, 36). Due dei suoi 

discepoli, allora, seguirono il Messia, il quale domandò loro: "Che cosa cercate?". I 

due gli domandarono: "Maestro, dove abiti?". E Gesù rispose: "Venite e vedrete", li 

invitò cioè a seguirlo e a stare un po’ con Lui. Essi rimasero così colpiti nelle poche 

ore trascorse con Gesù, che subito uno di loro, Andrea, ne parlò al fratello Simone 

dicendogli: "Abbiamo trovato il Messia". Ecco due parole singolarmente significative: 

"cercare", "trovare".  

Possiamo estrarre dalla pagina evangelica odierna questi due verbi e ricavare 

un’indicazione fondamentale per il nuovo anno, che vogliamo sia un tempo in cui 

rinnovare il nostro cammino spirituale con Gesù, nella gioia di cercarlo e di trovarlo 

incessantemente. La gioia più vera, infatti, sta nel rapporto con Lui incontrato, seguito, 

conosciuto, amato, grazie ad una continua tensione della mente e del cuore. Essere 

discepolo di Cristo: questo basta al cristiano. L’amicizia col Maestro assicura all’anima 

pace profonda e serenità anche nei momenti bui e nelle prove più ardue. Quando la 

fede si imbatte in notti oscure, nelle quali non si "sente" e non si "vede" più la presenza 

di Dio, l’amicizia di Gesù garantisce che in realtà nulla può mai separarci dal suo amore 

(cfr Rm 8, 39). 

Cercare e trovare Cristo, sorgente inesauribile di verità e di vita: la parola di Dio ci 

invita a riprendere, all’inizio di un nuovo anno, questo cammino di fede mai concluso. 

"Maestro, dove abiti?", diciamo anche noi a Gesù ed Egli ci risponde: "Venite e 

vedrete". Per il credente è sempre un’incessante ricerca e una nuova scoperta, perché 

Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre, ma noi, il mondo, la storia, non siamo mai gli 

stessi, ed Egli ci viene incontro per donarci la sua comunione e la pienezza della vita. 
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Chiediamo alla Vergine Maria di aiutarci a seguire Gesù, gustando ogni giorno la gioia 

di penetrare sempre più nel suo mistero» (BENEDETTO XVI, Angelus, 15-1-2006). 

 

Pausa di silenzio canto 

2L «Nelle Letture bibliche di questa domenica […] emerge il tema della vocazione: 

nel Vangelo è la chiamata dei primi discepoli da parte di Gesù; nella prima Lettura è 

la chiamata del profeta Samuele. In entrambi i racconti risalta l’importanza della figura 

che svolge il ruolo di mediatore, aiutando le persone chiamate a riconoscere la voce di 

Dio e a seguirla. Nel caso di Samuele, si tratta di Eli, sacerdote del tempio di Silo, dove 

era custodita anticamente l’arca dell’alleanza, prima di essere trasportata a 

Gerusalemme. Una notte Samuele, che era ancora un ragazzo e fin da piccolo viveva 

al servizio del tempio, per tre volte di seguito si sentì chiamare nel sonno e corse da 

Eli. Ma non era lui a chiamarlo. Alla terza volta Eli capì, e disse a Samuele: Se ti 

chiamerà ancora, rispondi: "Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta" (1 Sam 3,9). 

Così avvenne, e da allora in poi Samuele imparò a riconoscere le parole di Dio e 

divenne il suo fedele profeta. Nel caso dei discepoli di Gesù, la figura mediatrice è 

quella di Giovanni Battista. In effetti, Giovanni aveva una vasta cerchia di discepoli, e 

tra questi vi erano anche le due coppie di fratelli Simone e Andrea, Giovanni e 

Giacomo, pescatori della Galilea. Proprio a due di questi il Battista indicò Gesù, il 

giorno dopo il suo battesimo nel fiume Giordano. Lo indicò loro dicendo: "Ecco 

l’agnello di Dio!" (Gv 1,36), che equivaleva a dire: Ecco il Messia. E quei due 

seguirono Gesù, rimasero a lungo con Lui e si convinsero che era veramente il Cristo. 

Subito lo dissero agli altri, e così si formò il primo nucleo di quello che sarebbe 

diventato il collegio degli Apostoli. 

Alla luce di questi due testi, vorrei sottolineare il ruolo decisivo della guida spirituale 

nel cammino di fede e, in particolare, nella risposta alla vocazione di speciale 

consacrazione per il servizio di Dio e del suo popolo. Già la stessa fede cristiana, di per 

sé, presuppone l’annuncio e la testimonianza: infatti essa consiste nell’adesione alla 

buona notizia che Gesù di Nazaret è morto e risorto, che è Dio. E così anche la chiamata 

a seguire Gesù più da vicino, rinunciando a formare una propria famiglia per dedicarsi 

alla grande famiglia della Chiesa, passa normalmente attraverso la testimonianza e la 

proposta di un "fratello maggiore", di solito un sacerdote. Questo senza dimenticare il 

ruolo fondamentale dei genitori, che con la loro fede genuina e gioiosa e il loro amore 

coniugale mostrano ai figli che è bello ed è possibile costruire tutta la vita sull’amore 

di Dio. 
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Cari amici, preghiamo la Vergine Maria per tutti gli educatori, specialmente i sacerdoti 

e i genitori, perché abbiano piena consapevolezza dell’importanza del loro ruolo 

spirituale, per favorire nei giovani, oltre alla crescita umana, la risposta alla chiamata 

di Dio, a dire: "Parla, Signore, il tuo servo ti ascolta"» (BENEDETTO XVI, Angelus, 15-

1-2012). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

Oh, come i pensieri divini sono al di sopra dei nostri! (LT 226). 

Il buon Dio non ha bisogno di nessuno per compiere la sua opera (MA 149). 

La tua voce soave, Gesù, mi invita sempre a non guardare che il cielo (P 46). 

È Lui solo che accontentandosi dei miei deboli sforzi mi innalzerà fino a Lui (MA 99). 

Se volete aver posto accanto a Gesù, bevete il calice che Egli stesso ha bevuto! (MA 

172).  

Ah, quanto mi hanno fatto bene all’anima le bellezze della natura (MA 160). 

Pregare per i sacerdoti mentre evangelizzano le anime …soprattutto con gli esempi 

(MA 157). 


